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G
Gorbaciov e stato eletto delegato al congresso 
del Pcus nel suo distretto di Mosca con solo il 
61% dei voti. Cosa c'è dietro un risultalo cosi dif
ficile? Michel Tatù, commentando qualche gior-

^ H B B no fa su Le Monde le traversie ormai quotidiane 
di Gorbaciov, era pessimista sulla tenuta del lea

der sovietico. La sua ultima trovata, il regime presidenziale, 
dopo appena pio di un mese di prova si sarebbe rivelata 
inclficace rispetto alle spinte indipendcntistichc e alle ten
sioni sedali che sconvolgono il paese. 
. Riprendendo la metafora fortunata e molto usata dai 

mass-media occidentali, per cui Gorbaciov sarebbe papa e 
Lutero insieme, lo studioso francese spiegava che non e pro
prio possibile costruire e riformare allo stesso tempo: tra il 
fare e il rifare c'è l'alto sacrilego del disfare, con i rischi da 
prevedere e da governare. 

Nell'Urss. sempre più spesso, si va mettendo in dubbio 
proprio la capacita di previsione e l'esercizio del governo di 
Mikhail Gorbaciov. Si formulano apertamente domande 
chiave: >Ma lo sapeva nel giugno dcll'89 che cosa sarebbe 
successo dopo quella sua frase sul muro di Berlino?'. Oppu
re: -Ma si rende conto che sta mettendo a rischio l'esistenza 
dell'Uro solo perche lui non ce la fa a imporsi sulla no-
mcnklatura?». Ò infine: "Perché è rimasto sul palco il 1 Mag
gio con la Piazza Rossa in mano ai nemici del socialismo?». 

L'accusa sottesa e che il presidente-segretario non sia né 
il papa né Lutero ma il primo capo politico che consapevol
mente, vale a dire di sua propria volontà, sta distruggendo il 
sistema che rappiesenta e che lo ha scelto come capo. Il fa
vore di cui gode all'estero, nell'Occidente capitalistico, ap
pare la prova più evidente. 

In altri tempi sarebbe già stato organizzato un processo al 
nuovo 'gruppo antipartito'... Oggi invece il principale impu
tato pelila ancora da leader e difende la sua linea come ha 
fallo di recente, nell'occasione molto rituale dell'anniversa
rio della nascita di Lenin. Proiettando l'immagine fantastica 
di Len.n come colui che per il fallimento del comunismo di 
guerra, si era convinto che il comunismo é impossibile e che 
il socialismo ha bisogno del mercato e del pluralismo, in 
modo più che trasparente Gorbaciov legittima se stesso. 

I suoi interlocutori sono gli uomini che ncll'Urss hanno il 
potere reale e lo stanno usando sempre più apertamente in 
autonomia dalla sua linea. Questi uomini non sono certo gli 
intellettuali che animano da un fronte le battaglie radicali e 
da quello opposto le rinascite grand-russe, e non sono nem
meno i capipopolo alla testa di minoranze nazionaliste o re
ligiose. Tutti costoro non attentano all'autorità di Gorbaciov 
giacché egli ha nei loro confronti la possibilità di farsi valere: 
può stroncare la camera dell'intellettuale, decidere sanzioni 
economiche contro un territorio, dichiarare lo stalo di emer
genza in un altro. 

G
li uomini che stanno mettendo a rischio la sua 
tenuta sono altn: sono quelli che dirigono il si
stema, dai loro posti nelle segreterie regionali 
del partito, negli enti statali dove si distribuisce 

a a ^ a a la ricchezza dot paese, nelle istituzioni che a va-
rio tìtolo sono tenute a realizzare le decisioni 

, prese in «Ito. Questi uomini, l'elite tradizionale del partito e 
i ideilo 3tato,*i sentono dimissionati in massa da Gorbaciov 
.come incapaci. In attesa che-arrivi la lettere di licenziamen
to, essi intanto hanno ritirato il loro impegno a riconoscerlo 
come capo. Lui fa le leggi per cambiare il sistema ma questo 
appunto è proprio quello che loro non vogliono, e allora 

' non applicano le leggi anti-sistema. D'altra parte non si può 
mandare l'esercito contro un ministro, un presidente dei so
viet rurali, ocontro i segretari dei comitati di partito di fabbri
ca. Si può togliere loro la carica se si 6 in grado di sostituirli 
con propri partigiani. Gorbaciov, però, non ha una élite di ri-

' cambio, non ha potuto ancora formarsela. 
' ' Egli aveva forse due strade: poteva creare una nuova fonte 
di potere sovrano in nome della quale chiedere obbedienza 
agli uomini del vecchio sistema. Poteva colpire frontalmente 
i pilastri del sistema che li aveva prodotti, l'ideologia, il parti
to unico, il piano. Le due strade non vanno certo in senso 
opposto, tuttavia quella di percorrerle contemporaneamen
te é stata una scelta inusuale da parte di un leader in difficol
tà. 

La strada del regime presidenziale e stata appena aperta. 
Il presidente e il suo Consiglio si sono dati una sede slaccata 
dal palazzo del Comitato centrale e del Politbureau. il luogo 
tradizionale del potere sovietico. E da II emanano decreti e 
decreti, indirizzati prima di tutto agli uomini che sono rima
sti nel vecchio palazzo, formalmente spodestati, ma in real
tà con la presa ancora salda sulle leve amministrative ed 
economiche del sistema. 

D'altra parte la strada che porta ad attaccare i pilastri del 
sistema è mollo accidentata. Le intenzioni sono di fare a 
meno del marxismo-leninismo, di togliere realmente al par
tito comunista l'ombrello costituzionale e infine di sostituire 
il piano e la sua economia pubblica con altre forme e con la 
proprietà individuale. Che cosa rimarrà allora del sistema? 
Ebbene, i suoi uomini. Con i loro specialismi, amministrativi 
e tecnici, e con la loro pratica di comando, essi sono per ora 
l'elite dirigente del paese con cu i Gorbaciov deve vedersela. 
Molto più che con i lituani o i radicali. 

La sua tenuta dipenderà sempre di più dalla sua capacità 
di staccare l'elite dal sistema. 

Le scorrettezze di singoli candidati e la caccia alle preferenze al nostro intemo 
ci fanno omologare agli altri partiti non certo negli aspetti pivi esaltanti 

Compagni, c'è chi ha sepolto 
regole e lealtà 

• i Le riflessioni sul voto sono af
fidate ormai al Comitato centrale 
ed è a quella sede che è riservata 
un'analisi veramente approfondi
ta, soprattutto nella prospettiva di 
ciò che occorre fare per interrom
pere un processo negativo che or
mai dura da troppo tempo. Per 
quanto mi riguarda, del resto, non 
ho molto da aggiungere a quanto 
scrissi su questo giornale il 26 gen
naio scorso («Un partito nuovo per 
uscire dal recinto'), in cui sottoli
neavo 1 caratteri fondamentali del
la nuova formazione politica e le 
condizioni perché essa possa rap
presentare una autentica novità, 
nel desolante panorama del siste
ma politico italiano, senza rinun
ciare al nostro patrimonio ideale 
ed alla nostra fondamentale identi
tà. 

Voglio piuttosto soffermarmi su 
un altro aspetto, che pure non è 
privo di importanza anche in rela
zione alle prospettive. A me pare 
che il partito abbia rivelato, in que
sta occasione, una capacità orga
nizzativa assai ridotta ed una so
stanziale caduta di regole; due fe
nomeni che in qualche modo si so
no intersecati e che non possono 
non destare preoccupazione. 

Le difficoltà organizzative sono 
note da tempo e non erano man
cati, in varie occasioni, sintomi 
premonitori: le sezioni si erano ri
svegliate solo In occasione del di
battito congressuale, mentre di 
una mobilitazione diffusa si era po
tuto parlare solo in occasione delle 
fesdte dell'Unità. In un conlesto del 
genere, e per di più a poco più d i . 
mese dalla fine del congresso di 
Bologna, c'era forse da aspettarsi 
che le nostre strutture organizzati
ve non avrebbero tenuto in modo 
soddisfacente, a fronte di una cam
pagna elettorale estremamente dif
ficile. 

E cosi è stato, con gli effetti che 
in questi giorni sono sotto gli occhi 
di tutti. 

In una situazione come questa, 
si é inserito, per la prima volta, il 
•pluralismo»; ed esso è apparso -
bisogna dirlo con franchezza - nel
la sua forma deteriore, perché vi 6 ' 
stata spesso un'organizzazione più ' 
o meno sotterranea, di gruppi o 
sottogruppi,' che hanno lavorato 

CARLO SMURAQLIA 

per sé. piuttosto che per l'interesse 
complessivo del partito. Non pochi 
si sono dimenticati del fatto che lo 
Statuto non é mai stato abrogato e 
che l'art. 37. che vieta il ricorso alla 
propaganda personale e impone 
un comportamento 'leale verso i 
compagni di lista, é tuttora in vigo
re. Si sono visti, quindi, fenomeni 
di caccia alle preferenze all'interno 
del partito, piuttosto che di ricerca 
di voti estemi; e non sono mancate 
quelle che io considero vere e pro
prie scorrettezze, da parte di singo
li candidati. 

Tutto questo non é solo negativo 
in sé. ma lo è ancora di più sotto un 
profilo più generale, nel senso che 
ci fa omologare, nell'opinione del
la gente, agli altri partiti e non certo 
negli aspetti più esaltanti. Oltre tut
to, e non è cosa da poco, chi non 
vuole partecipare ai lavori dei 
gruppi e sottogruppi e non può 
contare fino in fondo sul sostegno 
del partito, mentre continua a rite
nere (magari scioccamente) che 
lo Statuto sia ancora in vigore, ri
schia di essere stritolato dal nuovo 
•sistema» e di avere la peggio, • 

Ma non basta. Si è verificato an
che un altro fenomeno, non meno 
deteriore, ed anche questo non 
nuovo, purtroppo, anche se non lo 
si era mai visto in forma cost cla
morosa e massiccia: il dibattito, la 
rissa, talora perfino le contumelie, 
attraverso i giornali, prima ancora 
che negli organismi dirigenti, dove 
pure, se non erro, la discussione è 
non solo ammessa, ma incoraggia
ta e libera. Mi è capitato di leggere 
sui giornali documenti di questo o 
quel •gruppo», di sentire accusare 
- sempre sulla stampa - alcuni 
gruppi dirigenti di aver •svenduto» 
il partito; e proprio per concludere 
con una perla, ricorderò che vi è 
stato perfino un candidalo, peral
tro eletto, che si è lamentato con 
un giornalista - che naturalmente 
lo ha pubblicato - di essere stato 
messo in un angolo, «mandando in 
vetrina cani e porci»; dove é chiaro 
che agli altri compagni della testa 
di lista non restava che la scelta se 
considerarsi appartenenti all'una o 
all'altra categoria di animali. . 

Ora, tutto questo - a mio parere 

- è assai grave e rischia di essere 
SUK id.i. poiché finisce per dclegit-
tim irci tutti, per omologarci ad un 
sist> 'ma di cui la gente è stanca da 
ten pò, per creare un'atmoslera da 
nss i che non giova al confronto ed 
al dibattito serio che invece è ur
ger te affrontare. 

Allora, prima di ogni altra cosa, 
bisogna ristabilire qualche regola, 
cominciando da quelle dello Statu
to che - f.nché un congresso non 
lo i nodifica o abroga - resta in vi-
gote per tulli. E bisogna imparare 
un. i grande lezione: non si può gio
cai ; con la democrazia e col plura-
lisr io e tanto meno usarli a fini per-
sorali senza che questo rappre
sa ti un danno grave per lutti e per 
il p aitilo nel suo complesso. Qua-
lurquc formazione politica ha bi-
sof no di alcune regole fondamen
tali : e non c'è aggregazione di per
sa e che possa permettersi di sen
tir: i affrancata da vìncoli solidali, di 
ree iproco rispetto, di lealtà. 

Molte rj i queste cose sono state 
la caratteristica positiva del nostro 
partito, pur in mezzo ad altre ca
renze e difetti. Sarebbe assurdo 
gettarle a mare ora, perché la co
strizione di una nuova formazione 
pò itica non può prescindere dagli 
as[ ietti positivi che hanno fatto par
te : Iella nostra tradizione e, se mal, 
deve partire da essi per affermare 
anr.he nuovi o più aggiornati valori. 

Non c'iì dubbio, poi, che un'al
tra lezione importante emerge da 
qualsia vicenda: chi pensa a forma
zioni politiche fondate sull'anar
chia e sull'assenza di qualsiasi 
struttura organizzativa si sbaglia di 

lì vero che ci sono movimenti 
ch«.\ con poca organizzazione, 
ha ino fatto grossi balzi In avanti. 
Mu a noi non interessa un risultato 
che potrebbe essere effimero e 
momentaneo; a noi non interessa 
solo raccogliere la protesta, ma ci 
preme incanalarla politicamente e 
soprattutto raccogliere le aspira
zioni e le attese della gente e riusci
re a garantire gli interessi e i diritti 
de la collettività; tutte cose che non 
possono essere il frutto di un mo
mento o di una improvvisazione,, 
mu ridiktdono sfcsil coordinati e 

grandi bai taglie; e dunque anche 
slruU'jr> organizzative, senza le 
quali d loi le vere se ne conducono 
ben|K>.:lw. 

Ed alloia. nel cercare di indivi-
duare le prospettive di una nuova 
forma-panno è opportuno - mi pa
re - non dimenticare gli aspetti or
ganizzativi, sempre indispensabili 
per un,i formazione che vuol esse
re di massa e non di opinione, e 
quindi lar:i carico di un problena 
che, per il partito, è grave da parec
chio teiipo e va affrontato con se
rietà ora e subito e non rimandato 
a quando avremo definito tutto il 
quadro e compiuto le scelte con
clusive. E ciò a maggior ragione 
proprio porche é nei vuoti organiz
zativi che si inseriscono con più fa
cilità quei comportamenti cui ho 
accem iato più sopra e si fa sentire 
di più l'.ibbandono di regole di 
fondo ch'i sono tuttora Imprescin
dibili. 

Stiamo studiando - dal congres
so di E «legna - come definire prin
cipi e regole per l'esercizio dei di-
ntti, ne! partito, in forma collettiva; 
ed io Ciccio che dalle prime Indica
zioni del congresso si possa passa
re scn.ua difficoltà eccessive a più 
precisi: definizioni e garanzie. Ma 
le cond iz oni perché questa ricerca 
possa approdare ad un esito positi
vo sono due: che restino ferme e 
siano risaltate le regole attinenti 
all'esercizio individuale dei diritti 
(comprese quelle non scritte, per
ché talmente ovvie da non avere 
bisogno di codificazione) e che, 
una volt» fissate le regole, nessuno 
si senni affrancato da esse ed anzi 
vi sia un forte impegno comune 
per assicurarne sempre e comun
que Il risotto. 

Insomma, e per concludere, 
. struttura organizzativa e regole so
no elementi indispensabili e, tra o-
ro. inilisiiolubllmenle compcnetra-
ti. L i riflessione e la ricerca, dun
que, non possono prescindere da 
questi fattori: ed anzi bisogna fere 
molta .menzione perché né l'una 
né le altre vadano perdute: ciò che 
esiste ed ha una qualche corsi-
stenz-i può essere trasformalo e 
adeguilo alla nuova realtà ed alle 
nuovi» esigenze; sul nulla, inveire, 

: *arebljjdillicitecostruirealcuriché 
di valido e risolutivo. .-• •• 

LAFOTODIOOQI 

Il dramma di Beirut continua. Ecco come appariva ieri un angola del settore cristiano della città dopo il pesante scontro 
d'artiglieria registratosi il giorno precedente tra le milizie pro-Ao jn e le forze libanesi 

Le ragioni etiche della politica 
sono da rifondare 

Ciò valle anche per i comunisti 

PAOLA OAIOTTI DE BIASE 

N
elle elezioni amministra
tive i> ( rnersa una volta di 
più la schizofrenia Ira i 
due lii el)i di lettura dei ri-

^ ^ ^ ^ su Itati da una parie gli 
^^**""™ umori critici del paese, 
col crescere del non voto, delle 
astensioni, della frammentazione, 
del voto dì protesi 3. umori che resta
no prigionieri di • é stessi e non rie
scono ancora a ni itrire una ipotesi di 
opposizione e di alternativa; dall'al
tra il disegno dei movi equilibri am
ministrativi che .anno tutu in direzio
ne di un risultato < Il sostanziale stabi
lita, come recita, piùo meno convin
to, l'on. Forlani I rapporto Ira i due 
fenomeni, la coni-addizione che de
nunciano non é una lettura cattiva 
della sinistra srcnfitta, ma ispira i 
fondi del Corrieri- dello Sera e della 
Stampa, di Mieli e di Colletti («segna
li di scollamento : di smottamento»; 
•esplosione del si Jenna'). Nello stes
so segno può essi re letta l'imprevista 
nuova unanimità che si é registrata 
intomo alle ri fen e elettorali, ove c'è 
probabilmente ai .che il desiderio di 
escamotage tecni : i volli a contenere 
il fenomeno dell ì frammentazione, 
ma in chiave g: tt< ipardcsca. per non 
cambiare nulla; s! che tale unanimità 
appare perfino p.-nodosa per i refe
rendum che imo e vogliono favorire 
cambiamenti reali. 

Quali conside ragioni suggerisce 
questo voto, al ili là della formazione 
delle giunte, eh ; vedrà giochi fin 
troppo consueii, per la politica dei 
prossimi mesi? 

La prima considerazione da trar
ne, per chi non lo avesse ancora fat
to, sta nel consol damento della mu
tazione genetica de la De. Il risultato 
dei numeri, fra « so lombardo, meri
dional izzazione e indubbio successo 
di Forlani, riduce ulieriormente nella 
Democrazia cr.si.ar a il potere con
trattuale della sia sinistra intema; 
anche a Palermo dove la sua vittoria 
é cosi netta, pio,?ri<> perché 11 è più 
evidente la sua ridicale incomponi-
bilità con la linea della segreteria, 
una incomporitilità che non sap
piamo se riuscire, a salvare qualcosa 
dell'esperienza Palermo, ma certo 
non potrà rovesciare il trend nazio
nale delle politiche democristiane. 
Questo risultato consente al partito 
di continuare ad accogliere con suffi
cienza arrogante le riserve e le per
plessità espresse dal mondo cattoli
co e dagli stessi vescovi nel Sud. De
terminante o no, i l voto cattolico vi 
appare come uri voto non esigente, 
un votoche si «ciati ay pur con predi
che Imititi e mugugni, a fare da co
pertura, a digerire gli scandali, oppu -
re è un volo già perduto. In verità Lei 
slessa gerarchia ecclesiale, cosi sol
lecita nel contenere entro la fedeltà 
al partito di maggioranza il disagio e 
la proposta e» Italica, scongiurando 
la formazione di nuove ipotesi politi
che adeguate, non può non avvertire 
che in tal modo il disagio si esprime 
ugualmente «contri:», su linea rozzi; 
e istintuali, nel segno della entropia 
politica e con u i tasso di fuga assai 
meno controllai ile, rispetto alle soli
darietà ecclcsi.il. e alla cultura politi
ca dei cattolici. 

Resta il prcblema capitale della 
costruzione di una alternativa credi
bile, come problema che riguarda 
tutti, non corro; problema privato ed 
esclusivo della ti adizione comunista. 
Il partito comuMSt:i perde non solo 
perché non é nrcora il partito di una 
tale alternativa, né come Immagine, 
né come programma compiuto, ne. 
come prassi coeretiti con la rifornì i 
della politica, ma anche perché lo 
scontro intemo con cui é stata acco-
ta la proposta di 'Dcchetto ha reso 
questo ritardo f iù evidente. Forse si 
può perfino azzardare provocatoria
mente che un suo successo oggi 
avrebbe potuto creare pericolose il
lusioni sull'ampiezza del cammina 
da fare per cosini re un soggetto in 
grado non solo di vincere le elezioni 
ma anche di governare lo scorcio di 
secolo che ci su davanti. 

Qui vorremn.o mettere l'accento 
sulla questione, capitale, delle pras
si. Chi ha punti to, senza essere mai 
stato comunista, sul Pei come sog
getto portante (Iella costruzione del
l'alternativa lo ha fatto sulla base di 
due constatazic ni. La prima è quel'-a 

ovvia che i mutamenti non possono 
venire che da chi sta all'opposizione, 
che solo chi ò, e da tanto tempo, al
l'opposizione, e interessalo a mutare 
davvero il corso polnico delle cose. 
La seconda, più sona, sia nel (allo 
che in un clima di degrado privatisti
co della funzione pubblica del politi
co, del prevalere delle ragioni di ceto 
politico sulla crisi della democrazia, 
solo una cultura politica dulia Ione 
etica collettiva, solo un soggetto ani
mato ancora da una forte volontà ge
nerale, indissolubilmente legato a 
una sua storia di radicamenti popo
lari reali, di rappresentanza di ragio
ni sociali vitali, potesse rovesciare le 
tendenze alla frantumazione corpo
rativa, al calcolo degli scambi che 
governano oggi la selezione e le scel
te delle aree di governo. Le vicende 
elettorali hanno messo in evidenza 
pericolosamente quanta parte della 
•diversità» del Pei fosse come condi
zionata e legata dalle prassi del cen
tralismo democratico, ma esposta, 
con la fine di questo collegata all'e
mergere delle mozioni, alle contami
nazioni negative dell'attuale mododi 
lare politica, alle frantumazioni e alle 
rivalità inteme, alla lotta sjlle prefe
renze, alla prevalenza delle ragioni 
di ceto politico. 

Forse poche vicende come questa 
elettorale hanno messo in evidenza 
come non sia pensabile u i rinnova
mento semplice all'interno del Pei, 
come non sia pensabile limitarsi a ri
nunciare al centralismo illudendosi 
che ciò basti a preservare la -diversi
tà» etica positiva del lare politica dei 
comunisti. 

A
nche per i comunisti: che 
pure certo ancora non 
sono segnati dal degrado 
irrecuperabile che carat-

^ ^ ^ ^ tenzza la selezione in al-
^ " " " " 1 " tri partiti: occorre rifon
dare le ragioni e li» regole etiche del
la politica ripartendo da zero Questa 
è probabilmente anche la condizio
ne per ricostruire le forme di un radi
camento popolare della politica, di 
una politica democratica, la cui de
bolezza coincide con la debolezza 
dell'alternativa. Come non avvertire 
che i risultati elettorali rimandano in 
primo luogo al venir meno di una 
cultura politica diflusa adeguata, a li
vello degli standard culturali e tecnici 
generali del paese, dopo la crisi delle 
appartenenze e delle ideologie, do
po lo scoramento che ha seguilo le 
utopie del '68, in un quadro segnato 
dai rampantismi degli anni Ottanta, 
dal dilagare della tatuila televisiva, 
dalla ancora debole funzione civile 
della scuola? 

Anche per questo é giusto che i 
comunisti assumendo le ragioni del
la riforma elettorale, che pure in defi
nitiva dovrà essere decisa dal Parla
mento, devono farla camminare sul
le gambe di un forte coinvolgimento 
popolare. Anche i comunisti, credo, 
hanno toccato con mano in queste 
elezioni, fra l'altro, l'effetto corruttore 
e ambiguo dell'attuale sistema delle 
preferenze, che non dà affatto un po
tere in più all'elettore ma ne la l'allo
dola da catturare; che fa dei partiti 
luoghi di una competizione privata, 
anziché responsabili di fronte al pae
se di una inequivoca, impegnativa 
proposta di dirigenza, su cui si chie
de il voto; che riproduce oggi proprio 
quella prevaricazione delle logiche 
personali sulla funzione generale dei 
partiti che fu alla base della scelta 
della proporzionale nel primo dopo
guerra. 

Non è un caso che. come sembra 
di capire, le donne siano uscite pe
nalizzate, malgrado la netta scelta 
generale dei Pei, da una battaglia po
litica svolta in queste condizioni. L'a
pertura alle donne è stata per molte 
il segnale eloquente e efficace della 
qualità «diversa» della alternativa, un 
anticipo delle capacita e volontà di 
risposta alla cnsi della democrazia, 
un biglietto di presentazione della 
nuova forza politica da costruire, le
gata del resto intrinsecamente alla 
natura di soggetto collettivo del Pei. 
capace dunque di porsi obicttivi col
lettivi e non solo di garantire l'accor
do fra interessi forti. Deve poicrlo es
sere ancora. 
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i B Firmerò con piena con
vinzione nei prossimi giorni 
(ho deciso di mettermi alla ri
cerca di quella rarità che sono 
per ora i banchetti; oppure, 
andrò direttamente al Comu
ne) i referendum sulle riforme 
elettorali. Mi pare giusto, come 
ha scritto Giovanni Moro, «atti
vare meccanismi di democra
zia diretta per rivitalizzare la 
democrazia rappresentativa». 
Questo é già accaduto in altre 
circostanze: l'ultimo caso é la 
legge sui diritti dei lavoratori 
nelle piccole imprese. Una leg
ge che estende i diritti: vi pare 
poco, con l'aria che lira in Ita
lia e in Europa? Un'altra prova 
si avrà il 3 giugno, con i refe
rendum sulla caccia e sui pe
sticidi. Non sono referendum 
contro la coccia, né contro i pe
sticidi. Comprendo che ci sia 
chi aborre sul piano morale 
l'uccisione di ogni vivente 
(ma, allora, qual e la differen
za fra uccelli e pesci, e fra cac
cia e allevamento?) ; e chi con
danna l'immissione di ogni 
grammo di sostanza chimica 

artificiale nel ciclo agricolo-ali-
mentare. Tuttavia, la politica 
non può sfuggire all'arduo 
compito di comporre interessi 
divergenti, e la specie umana 
non può rinunciare alla funzio
ne regolatrice della propria 
sussistenza e degli equilibri 
globali della natura. In concre
to, questo signilica molli prov
vedimenti sulla convenzione 
ecologica, ma anche legiferare 
sulla caccia e sui pesticidi, 
abolendo le norme attuali che 
permettono ogni arbitrio, e so
stituendole con le altre, più ra
zionali e più restrittive. Sicco
me mancano 18 giorni al voto, 
dobbiamo darci molto da fare 
perché la percentuale di vo
tanti sia sufficientemente alta 
(almeno il 50 per cento) da 
garantire la validità del refe
rendum, e perché sia altissimo 
il numero dei s). È preferibile 
pensarci ora e avere successo 
piuttosto che dilaniarsi dopo 
nel capire perché o per colpa 
di chi c'è stato un fiasco. 

Mi sono però allontanato, 
trascinato da un referendum a 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Diventar politico 
per sorte 

un altro, dall'iiirgomenlo inizia
le: le riforme elettorali e istitu
zionali. Olire a quelle propo
ste, vorrei mg gerirne altre due: 
una scherzosa, l'altra seria. 

La prima e già stata spen-
mentata in antiche e circoscrit
te democrazie, e suggerita nel
l'epoca moderna come rime
dio al prolessionlsmo politico. 
Consisterebbe nel sostituire al 
voto l'estrazione a sorte degli 
eletti, anzi nel sostituire gli 
eletti con i sorteggiati, in tutte 
le istanze rappresentative', dai 
Comuni ul Parlamento. Pur
troppo la mia scarsa cultura 
nella materia «storia delle dot
trine politiche e delle istituzio

ni» non mi fa ricordare né quali 
siano le esperienze storiche, 
né chi abbia riproposto l'idea 
per l'oggi. Spero che qualche 
lettore più esperto mi venga in 
soccorso, per documentare 
meglio i prò e I contro di que
sto suggerimento davvero radi
cale. Non ricordo le fonti, però 
ricordo bene le obiezioni che 
feci quando ne sentii parlare 
per la prima volta, e le risposte 
che ebbi. Prima obiezione: si 
rompe il criterio della rappre
sentanza di opimcni, interessi, 
ragioni, sessi diversi. Risposta: 
non è esatto, pelici io l'estrazio
ne a sorte avviene Ira tutti i cit
tadini; secondo il e vicolo delle 
probabilità, ci sarà una rispon

denza più o meno precisa fra i 
partecipanti e i sorteggiati, e 
nessuno (né classe né sesso) 
potrà possedere più di un bi
glietto di questa lotteria. Se
conda obiezione: si rischia di 
nominare persone incompe
tenti e impreparate. Risposta n. 
1: e oggi, che cosa succede? Il 
mio interlocutore citò Bertrand 
Russell, che nella prefazione al 
libro Einstein on peoce (scritti 
di Einstein sulla pace) criticò il 
livello di informazione dei pro
fessionisti della politica dicen
do: «Nessuna persona può 
avere diritto di parola nella po
litica, a meno che egli non 
ignori i nove decimi dei fatti 

più importanti». Risposta n. 2: 
se c'è impreparazkne, si può 
rimediare. Basta anticipare il 
sorteggio di un anro rispetto 
all'assunzione dell'incarico, e 
dedicare questo periodo a un 
intenso studio, a visite di altre 
regioni o nazioni, a e orsi che le 
istituzioni (o i partiti stessi, ver
so i propri iscritti e simpatiz
zanti sorteggiati ch i , sempre 
secondo il calcolo delle proba
bilità, sarebbero in numero 
proporzionale alle rispettive 
influenze politiche) dovrebbe-
r-.i organizzare, e i nominati al
le varie cariche seguire obbli
gatoriamente. 

Temo di essermi lasciato un 
po' troppo trascinare da que
sta ipotesi scherzosa, al punto 
i:la apparire sprezzante verso 
gli elettori e gli elct'.i; e anche 
verso me stesso, quindi, che al 
momento appartengo ad am
bedue le categorie. Temo so
prattutto che mi sia rimasto 
spazio insufficiente per l'altra 
proposta. Ne parlerò perciò 
più ampiamente in altra occa
sione, per ora ne accenno sol

tanto. L'idea non e di soppri
mere il professionismo politi
co, ma di ridurlo alla metà o a 
un terzo delle cifre attuali, per 
riportarlo alle sue dimensioni 
fisiologiche. Non mi riferisco 
principalmente ai funzionari di 
partito, che di tutto il ceto poli
tico sono i meno numerosi, i 
più sacrificati (almeno quelli 
del Pei, malissimo retribuiti e 
spesso vilipesi), i meno privile
giati. Mi riferisco a mezzo mi
lione di persone, forse più. che 
hanno fatto dell'attivila politi
co-sindacale la propria carrie
ra, il proprio mezzo di sosten
tamento, il veicolo del proprio 
successo. So benissimo che ci 
sono profonde dilfercnze di 
orientamento, di scelte, di mo
ralità, di rapporti con i cittadi
ni, in questo ceto. Ma c'è an
che una consociazione silen
ziosa, una comunanza di lin
guaggi e in qualche senso di 
comportamenti, che li (anzi 
che ci) unisce, agli occhi della 
gente. La quale, quando critica 
i partiti e i sindacati, non ha 
tutti i torti. 
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